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Sono finiti a Regina Codi 
due militari e due imprenditori 
Sono accusati di corruzione 
truffa e turbativa d'asta 

Il giudice ha scoperto 
gare di appalto truccate 
e forniture mai consegnate 
Previsti altri ordini di cattura 

La sede della Marina militare a Roma; 
a destra, il sostituto procuratore Federico De Slervo 

~J% 

ì-ì 

Manette agli ufficiali di Marina 
Quattro arresti per gli appalti «pilotati» al ministero 
La bufera tangenti ha travolto anche la Marina mili­
tare. Due militari di carriera, un capitano di corvetta 
e un maresciallo maggiore, sono finiti in carcere ac­
cusati di corruzione, turbativa d'asta, truffa e falso 
ideologico. Con loro sono stati arrestati anche due 
imprenditori romani. In pratica, lo Stato maggiore 
acquistava, pagando, merce che non veniva conse­
gnata. Imminenti filtri arresti. 

ANDREA OAIARDONI 

• • ROMA. La divisa l'hanno 
lasciata nell'armadio, la divisa 
bianca della marina militare. 
Gli agenti della squadri mobi­
le romana sono andati ad arre­
starli all'alba di ieri nelle loro 
abitazioni. Dormivano i due 
militari, i primi ad esser coin­
volti e travolti dalla bufera del­
le tangenti. Ora sono rinchiusi 
in una cella d'isolamento, nel 

carcere di Regina Coeli. E a far 
loro compagnia ci sono due 
imprenditori romani, litolari di 
altrettante ditte che avrebbero 
ottenuto dallo Sialo maggiore 
pagamenti per merce mai con­
segnata, anche se regolarmen­
te latturata. Uno scherzetto di 
miliardi, anche se finora le irre­
golarità accertate sfiorerebbe­
ro appena I quattrocento mi­

lioni di lire. Ma l'indagine sia 
crescendo e in gran fretta. Gi­
rano con insistenza indiscre­
zioni sui nomi di altri due uffi­
ciali della Marina che potreb­
bero essere arrestati nelle 
prossime ore, forse già questa 
notte. Il sostituto procuratore 
Federico De Siervo e rimasti ie­
ri fino a larda sera in carcere 
per interrogare i quattro arre­
stati che dovranno rispondere, 
a vario titolo, delle accuse di 
falso ideologico, corruzione, 
turbativa d'asta e truffa. E gran 
parte dell'inchiesta dipenderà 
dall'esito delle loro deposizio­
ni. 

I nomi, anzitutto: capitano 
di corvetta Silvio Zacconc, 49 
anni, di Borgia, in provincia di 
Catanzaro, responsabile del­
l'ufficio gare e acquisti del 
commissariato della Marina 
militare; capo di 1 classe (gra­

do che equivale a maresciallo 
maggiore) Antonio D'Elia, 43 
anni, originario di Luogo Sano, 
in provincia di Avellino, re­
sponsabile del magazzino del­
la Marina militare. E poi gli im­
prenditori: Roberto Pellis. 52 
anni, e Pietro Parla, di 41, tito­
lari rispettivamente della ditta 
«Dma», con sede a Pomezia, e 
della «Oasi srl», con sede a Ro­
ma. Ditte che recentemente si 
sono fuse, pur avendo mante­
nuto sedi distaccate. Entrambe 
concessionarie di una grande 
azienda giapponese che pro­
duce computer e macchine fo­
tocopiatrici. Ed entrambe rifor­
nivano il commissarialo della 
Marina, tra l'altro, di materiale 
di cancelleria: penne, matite, 
risme di carta per macchine 
fotocopiatrici, nastri per mac­
chine per scrivere e cosi via. 

Insomma, l'ipotesi che il 

cancro delle tangenti si fosse 
esteso anche all'interno dello 
Stato maggiore della Marina 
ha avuto ieri una clamorosa 
conferma, dopo le prime indi­
screzioni filtrate una decina di 
giorni fa. Tutta l'indagine na­
sce dalla denuncia di un'ex di­
pendente della ditta -Dma», 
che dopo l'accorpamento con 
la «Oasi», l'altra dilla coinvolta 
nell'inchiesta, ò stata licenzia­
ta su duo piedi. Ma la donna, 
prima di abbandonare l'uffi­
cio, ha fotocopiato una serie di 
documenti, e li ha poi conse­
gnati ai dirigenti della squadra 
mobile romana. Cosi sono 
scattali gli accertamenti che ie­
ri hanno portato ai primi arre­
sti. Il sistema era semplice. 
Dalla Marina partiva un ordine 
per l'acquisto di una detcrmi­
nata merce, l'ordine arrivava 
alle ditte che non consegnava­

no il materiale, ma emetteva­
no comunque le bolle di paga­
mento, regolarmente saldate 
dallo Stato maggiore della Ma­
rina militare, o comunque dal 
ministero della difesa. Le ditte 
cosi non solo ottenevano soldi 
in cambio di nulla, ma scarica­
vano quelle (alture dalle tasse, 
procurandosi cosi un doppio 
guadagno. I militari che parte­
cipavano al giochino, ovvia­
mente, venivano adeguata­
mente compensati. Ora i giudi­
ci cercano di capire (e prova­
re) chi era coinvolto in questo 
meccanismo. Se altri ufficiali 
sapevano, se partecipavano, o 
se invece uno dei principali in­
gredienti del meccanismo era 
la cronica confusione che re­
gna negli uffici, anche in quelli 
militari. Ce poi l'ipotesi delle 
gare d'appalto truccate, le gare 
a licitazione privata alle quali 
le dille fornitrici partecipano 

mandando l'offerta in busta 
chiusa. Ditte che invece si sa­
rebbero «spartite" gli appalti 
presentandosi alle aste con 
prezzi già concordali con il 
committente, Anzi, dev'essere 
più di un'ipotesi, se è vero che 
tra i capi d'imputazione dei 
quattro arrestati c'è anche la 
turbativa d'asta. 

Fin qui l'inchiesta della ma­
gistratura. Ma il sostituto pro­
curatore De Siervo non è l'uni­
co che vuol veder chiaro nelle 
stanze del palazzone che s'af­
faccia sul Tevere. Due indagini 
«inteme» state disposte, già 
dieci giorni fa, dall'ex ministro 
della difesa, Virginio Rognoni, 
e dal capo di Stato maggiore 
della Marina, Giorgio Venturo­
ni, entrambi determinate nel­
l'andare a scoprire la verità. 
Quello di ieri è slato un primo 
suggerimento. 

L'ex amministratore della Cogefar Impresti ha ottenuto gli arresti domiciliari 
I magistrati indagano sui soldi «depositati» da Patini nelle casse del Psi nazionale 

Papi, l'uomo della Fìat, tóma a casa 
Scarcerato Enzo Papi, ex amministratore delegato 
della Cogefar-Fiat. Ha ottenuto gli arresti domiciliari 
a Torino. Soddisfazione di Gianni Agnelli. Andrea 
Panni, segretario lombardo del Psi, ha detto di aver 
versato 150 milioni, frutto «inconsapevole» della tan­
genti, nelle casse del Psi. Si è costituito l'imprendito­
re Ottavio Pisante, presidente della «Emit». L'8 no­
vembre Walter Armanini (Psi) alla sbarra. 

MARCO BRANDO SUSANNA RIPAMONTI 

•H MILANO Mano più legge­
ra con la Rat: Enzo Papi, am­
ministratore delegato della Co-
gefar-lmpresit. ha ottenuto gli 
arresti domiciliari. Occhi sem­
pre più puntati, invece, sul Psi, 
a Milano ma anche a Roma, 
dove in via del Corso sono 
giunti . secondo il segretario 
regionale Andrea Parini. 150 
milioni frutto della mazzette 
sulle discariche. Proprio men­
tre gli arresti sono giunti a quo­
ta 60 con la costituzione di Ot­
tavio Pisante, l'imprenditore 
che presiede la «Emit», colosso 
nel settore dello smaltimento 
dei rifiuti. «Le indagini da qual­
che giorno stanno proceden­
do alla velocità di un Tgv», si 
dice a palazzo di giustizia. 

Dunque sono slate riaperte 
le porle del carcere che quasi 
due mesi fa si erano chiuse al­
le spalle di Enzo Papi, il graniti­
co uomo-Fiat coinvolto nello 
scandalo delle tangenti. Papi, 
tra la sopresa dei suoi stessi le­
gali, ha ottenuto gli arresti do­
miciliari. Li trascorrerà nella 
sua casa nei pressi di Torino. 
Ieri, prima di lasciare alle 19 
San Vittore sotto scorta, ha re­
plicato per la prima volta ai 
magistrali. Domande - ha assi­
curato uno dei suoi avvocati, 
Alberto Moro Visconti - che 
non avevano nulla che fare 
con i capi d'imputazione (tre 
casi di corruzione - Mm, Atm, 
policlinico di Pavia - e la viola­
zione della legge sul finanzia­

mento pubblico dei partili). 
«Papi ha risposto come testi­
mone a proposito di un parti­
colare dell'inchiesta che non 
10 coinvolge personalmente», 
ha detto il legale. Al suo inedi­
to interrogatorio hanno parte­
cipato tutti e tre i sostituti pro­
curatori antiangenti: oltre a Di 
Pietro, Piercamillo Davigo e 
Gherardo Colombo. • 

Perche il pm Di Pietro ha de­
ciso autonomamente di chie­
dere al gip Italo Chini di con­
cedere gli arresti domiciliari a 
Papi? Lo ha spiegato ieri lo 
stesso avvocato Moro Visconti. 
11 primo capo d'imputazione 
riguarda le tangente per il poli­
clinico San Matteo. Papi é già 
stato rinviato a giudizio e quin­
di per questo aspetto non è pù 
giustificala la custodia cautela­
re. Per quel che riguarda le re­
stanti due Imputazioni (Atm e 
Mm). nel primo caso non sus­
sistono più i rischi di reiterazio­
ne del reato paventati a suo 
tempo dal tribunale della liber­
tà; nel secondo caso, non vie­
ne più consideralo sussistente 
il sospetto di pericolosità so­
ciale che il tribunale della li­
bertà aveva sottolineato, para­

gonando il ruolo di Papi a 
quello di un esponente della 
criminalità organizzata. L'av­
vocato Moro visconti ha detto 
che la rigidità di Papi davanti ai 
magistrati era anche giustifica­
ta dal fallo che «si sentiva in­
giustamente perseguitato, sot­
toposto a una forma di coazio­
ne che lo contrariava». D'ora in 
poi parlerà? «È possibile - ha 
aggiunto il legale - oggi ha ri­
sposto In modo esaustivo. For­
se risponderà ancora, prima 
del processo». Ha proseguito il 
difensore: «Papi è alla Cogefar 
da 2 anni (da quando è Fiat, 
ndr), la società esiste da 40 
anni. Non intende tenersi sulla 
gobba fatti che non lo riguar­
dano». 

Ieri la notizia della scarcera­
zione di Papi e stata commen­
tata da Gianni Agnelli: «Non è 
stata una sorpresa. Subito do­
po ho pensalo ai mass media e 
ai giornalisti: pensale a quanto 
si sarebbero divertiti se avesse­
ro potuto fare delle illazioni su 
un'eventuale confessione. Ciò 
non è accaduto». Agnelli si era 
mostrato di umore meno buo­
no in mattinata, quando, ri­
spondendo a un piccolo azio­
nista sul coinvolgimcnto della 

Cogefar-Fiat, aveva replicalo: 
«Tulle le notizie di ciò che av­
viene in fase istruttoria sono 
frutto di illazioni. Non siamo 
abituati ad esprimere la nostra 
posizione sul questa base». 

Mentre casa Fiat cerca di in­
cassare il colpo, l'attenzione 
degli inquirenti si sta indiriz­
zando verso la segreteria am­
ministrativa nazionale del Psi: 
Andrea Parini, il segretario re­
gionale del garofano arrestalo 
venerdì scorso, ha detto di aver 
dato 150 milioni, fruito delle 
tangenti sulle discariche e otte­
nuti dal de Luigi Martinelli, pre­
sidente della commissione 
ambiente della Regione Lom­
bardia. Denaro ricevuto, se­
condo Parini. nell'inconsape­
volezza della sua provenienza 
ma comunque passato ad un 
funzionario della settore «cas­
sa» del partilo, diretto dal de­
putalo Vincenzo Balzarne se­
gretario amministrativo del Psi. 
Il funzionario sarà interrato. 
Per altro si è appreso che, se­
condo l'accusa, il primo accor­
do sulla spartizione delle maz­
zette sui rifiuti fu stabilito tra 
Martinelli e Sergio Moroni, ex 
commissario del Psi lombardo 
e oggi deputalo. Incarico pas-

Andrea Parini 

salo a Parini, il quale prima ri­
cevette 150 milioni da Marti­
nelli nel suo ufficio della fede­
razione socialista milanese e li 
depositò nella casse del Psi na­
zionale; altri 150 milioni, rice­
vuti nel garage del consiglio re­
gionale, li diede al segretario 
amministrativo del garofano 
lombardo Oreste Lodigiani. 

Ieri ò stato interrogato anche 
Ottavio Pisante, presidente del­
la società «Emir» del gruppo 
«Aqua». Si è costituito. Accusa­
to di corruzione sul fronte delle 
discariche, ha ammesso di 
aver dato quest'anno di tasca 
sua a Martinelli 120 milioni, 
destinati alla campagna eletto­
rale scorsa.È a casa con l'ob­
bligo di firma. 

«Liberate Farouk» 
Appello 
degli immigrati 
sardi 

La liberazione del piccolo Farouk Kassam (nella foto) 
è stata sollecitata dall'Associazione sardi in Italia 'n una 
«lettera aperta» indirizzata ai rapitori del bambino. «Sia­
mo - afferma l'associazione - solo gli scrivani del circa 
mezzo milione di sardi sparsi nel mondo, i quali per an­
ni hanno respinto ogni generalizzazione che coinvol­
gesse il popolo sardo nella responsabilità dei rapimen­
ti». «Oggi tutti questi lavoratori sardi - è detto ancora -
non hanno più remore a qualificarvi indegni della storia 
e del divenire del popolo sardo. Lo fanno vedendo infi­
cialo e messo in dubbio lo sforzo di fare conoscere una 
Sardegna che genera uomini fieri della 'CÌO dignità e la­
voratori capaci e generosi. Essi vi dicono liberate Fa­
rouk. È il solo gesto che potete fare perché a voi si rico­
nosca un minimo di umanità». 

P a l e r m o Dovrà comparire di fronte 
A a i l l d f r i o a l P^'orc di Palermo per 
n y i u u M . i v risponderedi abuso edil-
I eX SindaCO zio Domenico Lo Vasco, 
LO VaSCO ^c, ' ' n o all'altro ieri sinda­

co de.la città. Il decreto di 
__^ i»»-™. .»™«. . •»»_ citazione è stato firmato 

dai soisrituti procuratori 
presso la pretura Raffaele Malizia e Sergio Ziino. L'in­
chiesta, che fu avviata due anni fa in seguito ad una de­
nuncia della Lega per ml'ambiente, riguarda la conces­
sione edilizia, firmata da Lo Vasco, per un terreno che 
era invece destinato a usi civici. All'epoca, nell'aprile 
'89, Lo Vasco non era sindaco, ma assessore nella giun­
ta guidata da Orlando, ed appunto in tale qualità, as­
sente il sindaco e il suo vice, firmò la concessione. 

Al tribunale II tribunale dei ministri do-
Aoì m i m e t r i vrà stabilire se gli ex mini-
a e i m i n i S m stri delle Poste e teleco-
a i o SU d a v a municazioni Antonio Ga-
e M a m m ì v a e Oscar Mamml si siano 

resi responsabili del reato 
_ „ _ _ ^ ^ _ ^ _ _ _ ^ _ di abuso in atti di ufficio. 

Ad inviare al «tribunale» gli 
Maria Teresa Cordova che da tempo 
sulla regolarità dell'assunzione diretta 
le persone assunte sarebbero alcune 

arti è stato il pm 
stava indagando 
di invalidi civili, 
decine. 

Betti Di Prisco 
presidente 
della Coop soci 
dell'Unità 

Il nuovo Consiglio di am­
ministrazione della Coo­
perativa soci dell'Unità vo­
tato dall'assemblea svolta­
si a Siena nel maggio scor­
so ha eletto presidente 

_ _ _ _ _ _ _ _ _ dell'organizzazione l'on. 
Elisabetta Di Prisco, che 

già ricopriva la carica di vice presidente. Il Consiglio di 
amministrazione ha rivolto, inoltre, un caloroso ringra­
ziamento al presidente uscente, on. Franco Bassanini, 
chiamato nella segreteria del Pds e gli ha inviato fervidi 
auguri di buon lavoro nel nuovo incarico. Nella prossi­
ma riunione il Consiglio procederà al completamento 
delle nomine sociali. t ., , 

Torino 
Traffico di droga 
e violenze 
sui minori 

Scoperto a Torino traffico 
di sostanze stupefacenti 
ed un «giro» di pedofili. 
Nove le persone colpite da 
ordine di custodia caute­
lare, cinque dì essi con 

_ _ _ - _ - ^ ^ _ — _ _ l'accusa di associazione 
per delinquere finalizzata 

al traffico di droga. Con l'accusa di corruzione di mino­
renni e violenza carnale, invece, sono state arrestate 
quattro persone. Lo spaccio della droga avveniva in un 
bar di proprietà di uno degli arrestati, nel locale avveni­
vano anche gli appuntamenti con i minorenni che in 
cambio di denaro o altri oggetti venivano adescati. Sa­
rebbero una quindicina i giovani che avrebbero am­
messo di essersi incontrati ed aver avuto rapporti ses­
suali con gli arrestati. 

Caldaia 
killer, 
condannato 
l'idraulico 

Aveva installato in modo 
inadeguato la caldaia a 
gas: per questo motivo un 
idraulico è stato condan­
nato dal tribunale di Pi­
stoia a otto mesi di reclu-

. . . sione per l'omicidio col­
poso di un medico, Paola 

Bracali, 32 anni, morta nell'86 per le esalazioni sprigio­
natesi dall'impianto nella sua casa di campagna nel Pi­
stoiese. Secondo l'accusa, l'idraulico si sarebbe dovuto 
preoccupare di sistemare la caldaia vicino ad una presa 
d'aria. 

OIUSEPPK VITTORI 

La Giunta ha deciso di proporre all'assemblea della Camera di dare il via libera alle autorizzazioni 
Nel mirino dei magistrati di Tangentopoli gli onorevoli Pillitteri, Tognoli, Massari, Cervetti e Del Pennino 

«Giudici procedete contro quei deputati» 
SI alla richiesta di autorizzazione a procedere con­
tro i deputati sotto inchiesta per Tangentopoli. Ieri, 
dopo sette ore di riunione, la Giunta ha espresso al­
l'unanimità il parere favorevole. Ora l'assemblea di 
Montecitorio dovrà dare il «via libera» definitivo ai 
giudici milanesi. Unico divieto: la possibilità di arre­
stare i deputati. Il pds Bargone: «Si agevola il corso 
della giustizia, come chiede la gente». 

GIANNI CIPRIANI 

• i ROMA. Autorizzazione a 
procedere contro i deputati ri­
masti impigliali nello scandalo 
di Tangentopoli. Dopo una di­
scussione durata più di sette 
ore, non priva di momenti di 
contrasto, la Giunta ha deciso, 
all'unanimità, di proporre al­
l'assemblea di Montecitorio di 
dare il «via libera» ai giudici di 
Milano per procedere nei con­
fronti dei socialisti Paolo Pillit­
teri, Carlo Toqnoli e Renato 
Massari, del pidicssino Gianni 

Cervetti e del repubblicano 
Antonio Del Pennino. Un'una­
nimità «ingoiata» anche dal 
gruppo socialista che, in pre­
cedenza, dopo la pubblicazio­
ne di stralci degli interrogatori 
di Mario Chiesa sui rapporti 
del presidente del «Pio albergo 
irivulzio» e la famiglia Craxi, 
aveano tuonato contro I «ma­
scalzoni» tentando anche di 
delegittimare la giunta. 

Le richieste dei magistrati 
sono stale praticamente accol­

te in pieno con l'uniche ecce­
zione della possibilità di arre­
sto e della perquisizione domi­
ciliare. Infatti i giudici milanesi 
avevano presentato una richie­
sta di autorizzazione die su 
questo punto era apparsa trop­
po generica. In pratica si chie­
deva «carta bianca» per tutta 
una serie di misure, compresa 
l'ordinanza di custodia caute­
lare. La giunta ha dichiaralo 
«improcedibile allo stato» l'ac­
coglimento dell'istanza. Non 
un rifiuto: se i giudici vorranno 
procedere all'arresto dei depu­
tali dovranno presentare una 
richiesta motivala che, in quel 
caso, verrebbe con ogni pro­
babilità accolta. Questa deci­
sione è stata volata da tutti i 
gruppi con l'eccezione di Al­
fredo Galasso della Rete e del 
missino Raffaele Valensise. 
L'altra eccezione alle richieste 
dei magistrati e stata l'esten­
sione dell'autorizzazione a fat­
ti nuovi che dovessero emerge­
re nel corso delle Indagini. Tut­

ti contrari a questa richiesta 
meno il verde Paissan, Galante 
di Rifondazione. Valensise del 
Msi e Galasso della Rete. 

Tutti d'accordo, invece, alla 
possibilità di estendere l'auto­
rizzazione a reati «connessi» a 
quelli attualmente contestati. 
Questo, in pratica, significa 
che i deputati potrebbero esse­
re inquisiti anche per «associa­
zione per delinquere». Infatti £ 
mollo probabile, una volta ri­
costruito il sistema delle tan­
genti, ipotizzare che abbia agi­
to una vera e propria associa­
zione a delinquere che aveva il 
fine di rastrellare tangenti e, 
per far questo, corrompere e 
pilotare gli appalti. Per ora, na­
turalmente, si tratta solo di ipo­
tesi. Ma l'applicazione dell'ar­
ticolo 416 (l'associazione per 
delinquere) viene data come 
molto probabile. Anche per i 
deputali. 

Via libera, dunque, ai magi­
strati che indagano su fatti e 
misfatti di Tangentopoli. «Pos­

siamo dirci soddisfatti - ha 
commentato Antonio Bargo­
ne. uno dei Ire rappresentanti 
del Pds che fanno parte della 
Giunta - perché e sialo espres­
so un orientamento che corri­
sponde alle istanze di moraliz­
zazione della vita pubblica 
espresse dalla gente e a quella 
volontà diffusa di non tutelare i 
privilegi ma di agevolare il cor­
so della giustizia». Soddisfatto 
anche il rappresentante dei 
Verdi, Mauro Paissan: «La 
giunta - ha detto riferendosi 
alle ultime dichiarazioni dei 
socialisti - ha affermalo con il 
voto unanime che l'inchiesta 
sulle tangenti condotta dalla 
magistratura milanese non è 
ne infondata né ispirata ucrite­
ri persecutori. I giudizi di qual­
che esponente socialista sono 
stati sconfessali dai deputati 
che hanno potuto consultare 
direttamente tutta la docu­
mentazione dell'inchiesta». 
Soddisfatto a metà Alfredo Ga­
lasso, della Rete: «La decisione 

non dà ai magistrati, per il pro­
seguo dell'inchiesta, un pieno 
potere nella ricerca e nella sal­
vaguardia delle prove, non dà 
loro la fiducia totale che meri­
tarlo». 

E i cinque deputati sotto ac­
cusa? Ieri sono stati ascoltali 
dalla commissione e non han­
no fatto «opposizione» alla 
concessione dell'autorizzazio­
ne a procedere. Tognoli, Pillit­
teri, Massari e Del Pennino 
hanno pero presentato una ri­
chiesta curioso: poter consul­
tare tutte le carte processuali 
inviale alla Giunta per le auto­
rizzazioni, in modo di poter 
preparare una memoria difen­
siva. Loro, sotto inchiesta, 
avrebbero voluto leggere le 
carte coperte da segreto istrut­
torio che li riguardavano e che 
riguardavano gli altri imputati. 
La richiesta, naturalmente, è 
stati-, respinta. Ora la Camera 
dovrà dare il via libera definiti­
vo ai giudici. 

Napoli, chiesti rinvìi a giudizio per 4 esponenti psi 

Per il delitto Crispino 
si batte la pista politica 
tm NAPOIJ. Il sostituto procu­
ratore Francesco Roberti ha 
depositato la richiesta di nnvio 
a giudizio per i consiglieri re­
gionali Salvatore Arnese, Giu­
seppe Riccardi, e Aniello Sor­
rentini (imputati di tentata 
concussione) e per l'ex plu-
riasscssore comunale Silvano 
Masciari (tentata estorsione), 
tutti socialisti, della corrente 
del vice segretario nazionale 
del partito Giulio Di Donato. 
L'inchicsla-stralcio sull'omici­
dio del medico Pasquale Cri­
spino, avvenuto il 10 ottobre 
dello scorso anno, dunque, ho 
imboccato la pista politica. I 
quattro esponenti del garofano 
sono accusati di aver chiesto 
soldi al manager delle cliniche 
private, «giustiziato» da quattro 
killer professionisti, mal identi­
ficati. Mentre l'inchiesta sull'o­
micidio del medico-imprendi­
tore continua, il Gip dovrà de­
cidere sulle richieste avanzale 
dal Pm. 

Silvano Masciari 

Il 12 settembre scorso, i tre 
consiglieri regionali presenta­
rono una interrogazione all'as­
sessore regionale alla sanità, 
Clino Bocchino, della corrente 
del ministro Carmelo Conte. 
Nel documento gli esponenti 
socialisti evidenziarono le 

«gravissime disfunzioni» del si­
stema sanitario, e chiesero 
un'indagine sulle convenz.oni 
esteme dei servizi di diagnosti­
ca e di terapeutica e, infine, 
un'inchiesta sul «Clinic center-
dei medico Pasquale Crispino. 
Per il giudice Franco Roberti, 
quell'interrogazione sarebbe 
slata un segnale nei confronti 
del manager ucciso. Infatti, il 
giorno dopo, la Giunta regio­
nale avrebbe dovuto decidere 
una nuova convenzione con 
un'altra clinica di Crispino, la 
•Hemitage». Neil' inchiesta ò 
coinvolto anche Silvano Ma­
sciari. già condannato ad un 
anno e sei mesi di carcere per 
aver favorito la riassunzione al 
Comune di tre pregiudicati. Se­
condo le conclus'oni del magi­
strato, l'ex assessore (il suo 
nome era sull'agenda del me­
dico ucciso; avrebbe bussalo 
a soldi per un suo intervento 
presso i tre consiglieri regiona­
li. DM.R. 
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